
Sergio Caruso e la “Cesare Alfieri”: una lunga fedeltà
Fulvio Conti

Quando mi è stato chiesto di portare il saluto della Scuola di Scienze Poli-
tiche «Cesare Alfieri» a questa giornata di studi in ricordo di Sergio Caruso 
e del suo pensiero ho accettato con entusiasmo. E non per doveroso impegno 
istituzionale, nella mia veste di presidente della Scuola, né per il vincolo di 
amicizia o almeno di lunga consuetudine che mi legava a Sergio. Semplice-
mente perché – anche se lo faranno in molti in questa giornata – occorreva 
dare testimonianza di questo rapporto profondo, quasi viscerale, che univa 
Sergio alla Facoltà, dove si era laureato nel 1970 con una tesi in Storia delle 
dottrine politiche, relatore il prof. Antonio Zanfarino, del quale sarebbe poi 
divenuto assistente. La tesi verteva sul problema del diritto nel giovane Marx 
e, come si legge in un curriculum vitae di Sergio Caruso che si può ancora tro-
vare nel web, si articolava in due volumi per novecento pagine complessive. 
Un’enormità rispetto alle tesi con cui ci si laurea oggi, davvero la misura di 
un altro tempo e di un’altra università. La tesi, ricordava Sergio nel suo cur-
riculum lasciando spazio a un pizzico di autocompiacimento, «fu approvata 
con 110/110 e lode».

Caruso iniziò la sua carriera accademica nel 1978 come professore incari-
cato di Storia delle dottrine politiche nell’Università di Sassari, dove restò fi-
no al 1982, quando tornò a Firenze, chiamato come professore associato dalla 
Facoltà di Scienze Politiche, per tenere l’insegnamento di Storia del pensiero 
politico contemporaneo. Fu allora che io lo conobbi, cioè quando, iscritto al 
terzo anno di Scienze Politiche, indirizzo storico-politico, decisi di frequen-
tare il suo corso. La patina del tempo ha offuscato i ricordi, ma resta viva la 
memoria delle sue belle lezioni e dell’esame finale, in una delle aule grandi 
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di via Laura, in un banchino collocato di lato rispetto alla cattedra. Conservo 
ancora uno dei libri di testo, che Caruso era riuscito a farci molto apprezzare: 
Ideologia e utopia di Karl Mannheim, nelle edizioni del Mulino.

Più tardi, all’inizio degli anni Novanta, avrei avuto la fortuna di averlo co-
me collega: io giovane ricercatore e lui professore affermato, sempre curioso 
verso le ricerche altrui e sempre prodigo di consigli. Fu l’avvio di un lungo 
sodalizio che si sarebbe protratto fino alla sua scomparsa. Ma non voglio in-
dulgere sui toni elegiaci né tantomeno cadere nell’agiografia. Sergio si teneva 
ben distante dagli uni e dall’altra. Anzi, l’ironia e i toni scherzosi non manca-
vano mai nelle nostre chiacchierate, specie il lunedì mattina, quando la con-
versazione cadeva inevitabilmente sulle partite della domenica precedente e 
Sergio, tifoso appassionato della Fiorentina (per un certo tempo aveva cura-
to anche una rubrica ‘viola’ su un giornale locale) amava perdersi in lunghe 
disquisizioni tecniche sul calcio che mostrava di conoscere – e di apprezzare 
– almeno quanto i suoi filosofi prediletti.

E sempre dipanando il filo della memoria mi piace ricordare un altro episo-
dio simpatico, quando sul finire degli anni Novanta lo ebbi come correlatore 
di una tesi sui comunisti e la satira, e in particolare sull’esperienza di Tango, 
il settimanale che usciva come supplemento al quotidiano L’Unità. Quando 
quella tesi fu discussa era presente in aula Sergio Staino, che era magna pars 
del settimanale satirico del Pci, e Caruso osservò, con tono scherzoso, che era 
la prima volta che gli capitava di commentare una tesi il cui protagonista sede-
va davanti a lui. Inutile dire che il tema gli interessava, perché affrontava con 
uno sguardo nuovo le difficoltà e la crisi di quella sinistra italiana nella quale 
egli, nonostante tutto, continuava a riconoscersi.

Negli ultimi anni il rapporto di amicizia si era consolidato e le occasioni 
di collaborazione erano diventate più frequenti. Ne voglio ricordare due che 
a mio avviso testimoniano con efficacia il suo ininterrotto legame di fedeltà 
con la «Cesare Alfieri». La prima risale al giugno 2012. Si era costituita l’anno 
precedente l’Associazione Alumni «Cesare Alfieri», che intendeva rinverdire 
l’esperienza di un’associazione di laureati fondata negli anni Trenta e ormai 
dissolta da molto tempo. Si pensava, a ragione, che fosse utile per coltivare il 
sentimento di appartenenza alla facoltà e per mantenere i legami fra le diver-
se generazioni dei laureati. Un modello assai diffuso nel mondo anglosassone, 
che in Italia, però, ha sempre faticato a gettare radici solide. Io ne fui eletto pre-
sidente e Sergio, con la generosità e la curiosità che lo contraddistinguevano, 
fu tra i pochi docenti a credere veramente nel progetto e ad adoperarsi per la 
sua riuscita. Sergio confezionò un regalo per il sito web dell’Associazione (è 
proprio il caso di dirlo vista la cura che mise nell’editing e nella veste grafica). 
Ripescò fra le sue carte il testo di un’intervista da lui fatta nel 1966 a Giusep-
pe Maranini, il leggendario preside della «Cesare Alfieri», quando era ancora 
uno studente della Facoltà. Mi piace riprodurre la breve premessa e le consi-
derazioni finali che Sergio scrisse in vista della ripubblicazione di quel testo, 
originariamente apparso nella rivista Lo Zuccone:



15 

SERGIO CARUSO E LA “CESARE ALFIERI”: UNA LUNGA FEDELTÀ

Lo Zuccone (dal nomignolo che Firenze dette al profeta Abucuc scolpito 
da Donatello) era una rivista studentesca, di cui uscirono sei numeri fra il 
marzo 1966 e il maggio 1967. L’autore di questo articolo – Rosario Cacace, 
uno pseudonimo – altri non è che Sergio Caruso, allora ventenne e studente 
del secondo anno al «Cesare Alfieri», oggi docente di Filosofia politica 
nella stessa Facoltà. L’articolo nacque in margine a una tavola rotonda con 
Giuseppe Maranini presso l’Associazione fiorentina Alfa 62, dove il Professore 
generosamente accettò di discutere le pagine del suo ultimo libro con due 
studenti: Sandro Dini e lo stesso Caruso. Rievocando lo stile educativo di 
Maranini, è anche bello ricordare come – prima del pubblico dibattito, tenutosi 
il 22 gennaio 1966 – il Professore avesse regalato ai suoi giovani ed emozionati 
discussants un intero pomeriggio: invitandoli a prendere un tè nella sua casa di 
Fiesole, per ragionare con lui.

Chissà che in quel pomeriggio a Fiesole Maranini non abbia trasmesso a 
Caruso la passione per il tè, pari forse a quella per la preparazione dei cocktails, 
nella quale Sergio era davvero ineguagliabile.

Ma leggiamo anche le considerazioni finali che Sergio volle porre a chiosa 
di quel testo ritrovato e ripubblicato:

Nel rileggere oggi questa pagina di me studentello ventenne che pretende d’in-
terloquire con Giuseppe Maranini, e perfino di criticarlo, non so dire se preva-
lesse in essa la passione o l’ideologia, il coraggio oppure l’arroganza. L’adozione 
di uno pseudonimo, voglio precisarlo, non nasceva dalla volontà di nasconder-
mi agli occhi del Docente (l’articolo gli fu debitamente presentato), ma sempli-
cemente dal fatto che nello stesso numero di quel giornalone studentesco (che 
non ebbe mai più di dieci collaboratori) comparivano due altri articoli da me 
firmati, sicché tre… be’, parevano troppi! Peraltro, al di là del fatto personale, 
quel che sopra tutto mi colpisce oggi sono due cose. Sul piano della memoria: 
come Maranini si compiacesse di stare con noi ragazzi, per ignorantelli che fos-
simo, e quanto tempo ci dedicasse, purché fossimo schiettamente interessati 
ad ascoltare e discutere sul serio. Nel merito: come le questioni da lui sollevate 
(penso in particolare alla riforma della legge elettorale) siano ancora – quaran-
tacinque anni dopo, in una Italia e in una situazione radicalmente cambiate – 
tristemente irrisolte

La seconda occasione di collaborazione che mi piace ricordare riguarda i 
Quaderni Cesare Alfieri, la collana di studi voluta dalla Scuola omonima per 
mantenere in vita la tradizione di interdisciplinarità che era stata fin dalle origini 
l’elemento distintivo della Facoltà di via Laura e che rischiava di venir meno do-
po la riforma Gelmini e la scelta di dar vita a Firenze a dipartimenti fortemente 
connotati in senso disciplinare. Sergio fu chiamato fin da subito a far parte del 
comitato scientifico della collana e ne divenne l’infaticabile animatore. Sua fu 
l’idea di dedicare il primo volume della collana, che uscì nel 2015 a cura di Ce-
cilia Corsi, al tema della felicità e del benessere. Il suo lungo saggio, che metteva 
insieme le passioni di una vita, s’intitolava: Della felicità, tra filosofia e psicologia. 
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Il contributo successivo, Alle soglie della contemporaneità: il passaggio dall’idea 
di felicità all’idea di benessere, era opera di Claudio De Boni. Un altro degli allie-
vi di Antonio Zanfarino che ci ha lasciato prematuramente e che, come Sergio, 
molto ha dato alla «Cesare Alfieri».


	title page
	copyright page
	table of contents
	Presentazione
	Stefano Grassi, Massimo Morisi
	Saluto della Rettrice dell’Università di Firenze
	Alessandra Petrucci
	Sergio Caruso e la “Cesare Alfieri”: una lunga fedeltà
	Fulvio Conti
	Saluto del Sindaco di Firenze
	Dario Nardella
	La filosofia politica della speranza. 
Appunti sull’eredità intellettuale di Sergio Caruso
	Debora Spini
	Sergio Caruso, ‘levità del concetto’ e ricerca di mondi possibili
	Barbara Henry
	Per Sergio Caruso
	Silvana Sciarra
	Cittadinanza e diritti fra ‘particolarismo’ e ‘universalismo’: un campo di tensione della modernità
	Pietro Costa
	La cittadinanza come politica pubblica 
tra ius sanguinis, ius soli e ius culturae
	Cecilia Corsi 
	La cittadinanza come partecipazione 
tra diritto e politiche pubbliche
	Viviana Molaschi
	La cittadinanza tra soggettività singolarista 
e crisi della rappresentanza
	Dimitri D’Andrea
	Rappresentanza e cittadinanza
	Alfio Mastropaolo
	Da citizenship a citizenshop: la de-universalizzazione della cittadinanza nell’epoca della globalizzazione
	Pippo Russo
	Appendice. Per una nuova filosofia 
della cittadinanza
	Sergio Caruso 

	Indice dei nomi

